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N on ci sarà dunque, come da più parti si era 
temuto, quella rottura Ira Urss e Usa che 

' avrebbe potuto rendere ancora più grave 
questo già difficile avvio di dopoguerra. Cer-

'à—mmmmm, to, dopo il rifiuto «nericano di accogliere 
per tempo le proposte sovietiche, un «rat-

freddamente* (la parola è di Corbaciov) nelle relazioni 
Ira i due paesi c'è stato. Quando si è però trattato, duran
te l'ultima convulsa giornata di guerra, di far prevalere le 
ragioni più profonde della politica, l'atmosfera si e rasse
renala. Qualcosa si e mosso sia a Mosca che a Washing
ton e già, mentre si annuncia che Baker raggiungerà nei 
prossimi giorni la capitale sovietica, si toma di nuovo a 
parlare del vertice Bush-Gorbaclov. E stato del resto age
vole all'Unione Sovietica dimostrare di non avere mai ab-
Ibamfcnito il campo di coloro che si erano schierati sin 
dal primo momento contro Saddam. Non solo: l'Urss ha 

t' potuto anche affermare (e a dimostrarlo c'è l'illuminante 
\ testimonianza di Primakov pubblicata da l'Unità) di aver 

«Minato gli spazi resi disponibili dalle particolarità delie 
ime relazioni con llrak nonché l'assenza di proprie forze 
armale sui fronti militari, al solo scopo di indurre Sad
dam ad accettare i verdetti detl'Onu. Si può poi aggiun
gete che l'Urss può anche rivendicare come titolo di me
rito razione svolta per impedire il temuto allargamento 
del conflitto nonché l'utilizzazione delle armi di stermi
nio. Infine, a qualcosa è certo servito anche T'avverti-
mento» rivolto a Bush per rendere più difficile il supera
mento da parte degli Usa dei limiti, posti dall'Onu alle 
operazione militari. Ceno il fatto che l'iniziativa diploma
tica sovietica non abbia avuto successo ha pesato e pesii. ' 
Ma l'iniziativa si è dispiegata a lungo conseguendo an
che reazioni positive e non tutto è andato perso. Proprio 
perchè l'Urss non ha mai rinunciato né a dire la sua né a 
muoversi per bloccare il conflitto, è certamente in grado 
oggi di dare un contributo importante per trovare una so
luzione ai problemi che la guerra non ha risolto e a quelli 
che ha creato (o aggravato). Nel Medio Oriente e nell'a
rea del Golfo -anche se forse solo in quest'area - l'Urss è 
insomma ancora una superpotenza e tutti ne devono evi
dentemente tener conto. 

Ma di quale Urss si sta parlando? Come inserire nel 
quadro gli interrogativi che sorgono dal divampare nel 
paese di una tolta politica tanto grave? Secondo alcune 

, Indiscrezioni Bush si sarebbe risolto ad ordinare il cessa
rla Il fuoco» prima del tempo previsto, e cioè prima che 
giungesse da Baghdad la dichiarazione di resa di Sad
dam, allo scopo di «dare una mano» a Corbaciov. La co
sa • possibile. Intanto perché al punto cui si era giunti sul 
' campo di battagiia.la decisione di continuare la guerra 
, sino a Baghdad si sarebbe tradotta, oltreché in un esplici
to superamento del confine posto dall'Onu.in un atto 
triaramaldeico. 

U -' na riflessione sugli echi che la continuazione 
delle operazioni militari avrebbe potuto avere 

- ha sicuramente giocato dunque un suo ruolo. 
Perchè poi non cogliere l'occasione per af-

, H P t « . domare intanto il problema del raffredda-
, mento delle relazioni con l'Urss? Quel che 

..puo avere indotto Bush a sospendere in tal modo II con
flitto, potrebbe essere cercato dunque anche nella possi-

•. Mita offerta dal favorevole andamento delle cose militari 
e dall'Improvviso sorgere della necessità di compiere un 
gatto verso Corbaciov, anche per non dare argomenti a 
quanti operavano intanto a Mosca per conseguire muta-

• menti consistenti nella politica estera sovietica. È di fatto 
-evidente che l'indebolimento di Gorbaciov e della sua 
' politica estera porrebbe gli Stati Uniti di fronte a problemi 
1 «ni. Equesto non già semplicemente perché su vari gior
nali della capitale siano ricomparsi I vecchi slogan della 

' guerra fredda. Il pericolo non sta evidentemente qui. La 
terza guerra mondiale è, com'è stato detto, davvero fini-

' la. Il pericolo nasce semmai dal ruolo assolutamente 
.prioritario che sia gli Stati Uniti che l'Urss attribuiscono 
oggi alle toro relazioni reciproche. Anche se il bipolari
smo non c'è più, per cento e una ragioni - e tra queste 
c'è anche il fatto che l'Urss rimane pur sempre una gran
de potenza nucleare - gli Stati Uniti seppure si trovano 
ad esercitare da soli il ruolo di potenza globale non pos
sono dunque né dimenticare l'Urss né guardare con in
differenza a quel che accade in quel paese. 

' : L'Unione Sovietica, dal canto suo, non può certo pen
sare di modificare Impunemente la politica estera. Ma -
ecco il punto - la politica estera della perestro)ka potrà 

' sopravvivere, e in che misura, alla fine della perestrojka? 
Conclusa la guerra del Golfo, si toma Insomma a guarda
re con Inquietudine al contrasto sempre più grave che è 
venuto maturando a Mosca tra una iniziativa Intemazio
nale limpida, aperta e - come 11 mondo ha potuto con
statare - mossa da una enorme, straripante capacità di 
fare politica, e una'situazione intema che appare domi
nata da spinte e motivazioni che, seppure sarebbe sba
gliato definire semplicisticamente anacronistiche e in
comprensibili (perché sono espressione reale di una cri
si generale). non sembrano essere di aiuto per dare solu
zione ai problemi che stanno loro di fronte. 
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Un poeta ripropone le ragioni della speranza nell'uomo ora che le armi finalmente tacciono 
Nonostante tutto c'è stata una resistenza all'idea della guerra: è uno spiraglio per il futuro 

io, contìriuiató 
per usane dalla foresta 

• i .' C'era stata promessa 
una guerra lampo, dopo una 
lunga attesa, e abbiamo avu
to una guerra lampo. E non 
più fra scoppi di onesti lucili, 
ma fra ruggire di motori e 

' bombe bombarde missili 
cannoni, aria-terra, terra-
aria, aria-aria; insomma un'i-
radiddio. I colpi dei potenti 

- cannoni, quando sparavano 
di none, tacevano lo scher-

, mo tivù tutto bianco; bianco 
' come il latte. Poi, adesso, il 
cessate il fuoco, con quella 
parte del mondo devastata e 
il principio di una peste. Co
sa rimarrà di questi fatti? Nel-

• la singola memoria, intendo; 
. e cosa sarà II mondo fra po
co? Ce lo annunciano com
pletamente divèrso. E dato 
che le grandi battaglie ven
gono sempre avviate per rad
drizzare un torto e riproporre 
il diritto conculcato e svilito, 
sarà, è da sperare, un mondo 
finalmente lusingato dalla 
giustizia e da una incipiente 
felicità - che compensi alme
no l'angustia e i piccoli sacri
fici patiti in questo mezzo an
no. 
- ' Invece, proprio e soltanto 

• con il fiuto del modestocllta-
dino, che è sempre in mare 
aperto e tende con malizia a 
non farsi troppo coinvolgere 
dalle pubbliche parole e dal
le precipitose scadenze, con
dividerei la convinzione che 
il mondo sarà di nuovo nei 
guai di prima, con l'aggiunta 
di qualche buon carico; e 
che far tremare gli alberi e le 
foglie a furia di cannoni e di 

\ mitraglie (come è sempre e 
soltanto servito a fare macel-

, li, in questo'nòstro secolo) 
non aggiunga nessuna forza 

.nuova, nessuna nuova prò-
- spettiva a questo ansimare in 
. salita con le mani tese soltan

to per sperare o arraffare. In-
. fatti, si sono compiute deva

stazioni, da una parte e dal
l'altra, per contenere - non 

, dico per risolvere - le quali 
- non so, e non sanno gli 
'• esperti, quanti anni e anni 
• occorreranno; e si sono 
•' aperti addirittura nuovi con-
. tenztosi fra I popoli, dalle 
'. conseguenze imprevedibili o 

drammaticamente prevedi
bili. 

Pochi hanno condiviso 
con la testa, e pochi hanno 
ripetuto, che la guerra è un 

1 terrificante ferrovecchio dà 
scaraventare in cantina e 
non la panacea alla quale at
tingono militaristi e politican
ti ufficiali e periferici, stando-

, sene naturalmente al riparo 
1 di scrivanie e poltrone. Deve 
essere in qualche modo sti
molante parlare-di guerra e 
pace;1 di avanzate e ritirate, 
dell'oggi e del-domani nel 
corso, per esempio, del di
battiti che consentono tutto e 
non costringono a niente. I 
falchi, in questi mesi, erano 
la maggioranza, e chi ritene
va to specifico della guerra 
: (la guenra come sostanza di 
un contendere) il sanguino
so residuo di una secolare 
vergogna, veniva relegato nel 
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mucchio delle povere cose, 
delle persone da poco. 

Eppure una forma di nuo
va •forzatura» sociale si è co
me rassodata, nel corso di 

' questi mesi dall'agosto, e ha 
. consentito di aprire uno spi

raglio verso il futuro, e tale 
' che non potrà essere soffo-
' cato o ignorato. Voglio dire 

che gli uomini del potere po
litico e dei potere militare 

• hanno dovuto sentire con 
: anticipo, ripeto - per la pri-
" ma volta come una violenta 
' costrizione a cui non potersi 
, sottrarre -Il fiato dell'opinio-
, ne pubblica che esigeva di 
: non giocare con la vita del

l'uomo, preso uno per uno, 
soldato per soldato. Sicché si 
è determinata una cautela 
quasi ovattata, quasi forma-

; lizzata, nel disporre azioni di 
- guerra' che coinvolgessero • 

soldati americani. Sento la 
. giusta replica: mai civili della 

parte avversa?, e 1 soldati del
la parte avversa? (Cosi, come ,' 
li ho visti e in parte intesi, si
mili per molti aspetti agli al
pini italiani ih Russia, conta
dini, pastori* montanari, di
sgregati, allontanati; costretti, 
violentati ad agire in ogni ca
so contro le regole della pro
pria natura e contro la voglia 
della propria cultura e della 
propria coscienza). Vero, 
ma questo appartiene all'a
spetto atroce e vergognoso 
della guerra che deve essere 
cancellata dal mondo. Ma bi
sogna sempre cominciare da 

qualcosa, avere un primo ap
piglio. E l'ho trovato in que
sta volontà vigile che preme
va a non volere morti dalla 
propria parte. Tanto che do
po lo spoettacolare inizio 
sfolgorante di scoppi e luci, 
la censura è intervenuta a 
smorzare del tutto, o quasi 
del tutto, le immagini per 
non offrire spinte rinnovate a 
questa continua vigilante at
tenzione. 

Può essere il primo scalino 
per arrivare a dedurre che 
come non si devono più far 
morire i propri ragazzi/sol
dati, cosi non si devono più 
far morire i nemici/ragazzi, o 
i nemici/donne, o i nemici-
/bambini? Ecco, credo di 
percepire che qualcosa di 
nuovo e non ancora troppo 
esplicito è intervenuto pro-

; prio attraverso l'uso e l'abuso 
della televisione. Che appiat
tiva tutto, dicono gli esperti; 
che proponeva tutto, dicono 
gli esperti; che omologava o 
tendeva' ad omologare I lin
guaggi della guerra e quelli, 
della pace, dei sentimenti 
buonieidegti odll cattivi; ma 
che tuttavia, liberando dal
l'alluvione, quasi con le ma
ni, qualche frammento mi
nuto, consentiva di offrire al
la gente il solo modo di capi
re veramente il' senso delle 
azioni e la ragione dei propri 
sentimenti. Il viso, nei primis
simi giorni, del tenente ingle
se, pilota' di Tornado fatto 
prigioniero; anche il viso e la 

voce del capitano Gocciolo
ne; oppure il soldato irache
no, verso la fine, accosciato 
sulla sabbia, palpitante co
me un animale ferito, a guar
dare, quasi a cercare una 
mano. 

Era II che ognuno di noi si 
scontrava con la propria vita, 
altro che le parole; per farci 
capire che non bisogna in al
cun modo smettere di fare, 
come ciascuno sa e può, la 
giusta implacabile lotta per
ché l'uomo sul serio esca 
dalla foresta; dalla logica del
la foresta. Ciò che abbiamo 
passato è stato un momento 
di vergogna per tutti; contenti 
che almeno sia finita presto. 
Adesso sanare le atroci ferite 
dei vinti; provvedere a rallen
tare la baldanza preoccu
pante dei vincitori. Perché 
poi: era cosi terribilmente ar
mato questo Saddam? E la 
sua implacabile Guardia re
pubblicana dov'è andata a fi
nire? E i gas tossici? Tutto di
strutto a forza di bombarde e 

* di mitraglie? O si raccontava
no solo le cose che premeva
no? Private domande, per ca
rità. La giusta profonda pietà 

'-che nanisce i morti da una 
parte all'altra, e li fa vinti in
sieme ai vinti o ai vincitori, è 
un nostro sentimento e lo ri
serviamo come vero lievito ai 
nostri propositi e alle nostre 
scelte. La politica e le batta
glie sono, troppe volte ormai, 
cieche di fronte alla vita. Per 
questo vorremo e dovremo 
continuare a difendere i vivi 
per non piangere i morti. 

L'embargoscalfito^ 
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wm Centomila morti militari 
e forse cinquantamila civili 
per gli effetti diretti delle 
azioni belliche, più i morti ci
vili che seguiranno per la di
struzione delle opere idrauli
che e dei servizi igienico-sa-
nltari fondamentali, che sta 
provocando epidemie; centi
naia di migliaia di feriti e 
ustionati che stanno soffren
do per mancanza di cure 
adeguate, e dei quali una 
parte, fra quelli che soprawl-
veranno, rimarrà vittima di 
mutilazioni; sversamento in 
acque di superficie di enormi 
quantità di petrolio, che al
meno per molti decenni im-

; pediranno il ripristino del si
stema vivente del Golfo; in
cendio di altre enormi quan
tità di petrolio, e di sostanze 
chimiche sconosciute pre
senti nelle fabbriche chimi
che della regióne, con inqui
namento atmosferico e rica
duta di piogge inquinate su 
arcali molto più vasti, com
promissione dell'agricoltura, 
ingresso di sostanze tossiche 
o cancerogene negli organi
smi umani o per contatto di
retto (apparato respiratorio, 
pelle) o attraverso la catena 
alimentare; distruzione di 
strutture abitative necessarie 
a molti milioni di uomini, e di 
infrastrutture (strade, centra
li elettriche ecc.) ; distruzione 
di zone archeologiche infini
tamente preziose, con le ve
stigia della più antica civiltà. 

Questi, in primissima ap
prossimazione, sono i costi 
non già«della liberazione del 
Kuwait invaso», come sostie
ne la propaganda di Bush 
con grande efficacia, bensì 
dell'aver deciso di procedere 
alla liberazione non più me
diante l'embargo ma me
diante azioni militari. Non il 

raggiungimento del fine, ma 
la scelta del mezzo, è la cau
sa del disastro che per sei 
settimane ha martirizzato il 
popolo iracheno (e danneg
giato anche altre popolazio
ni del Golfo), e con minore 
concentrazione spaziale e 
temporale continuerà a se
minare morte negli anni futu
ri, anche a grandi distanze 
dal teatro della guerra, do
vunque possa posarsi una 
goccia di pioggia Inquinata. 

Il passaggio dall'embargo 
all'azione militare è avvenuto 
per due motivi principali. Il 
primo è che l'embargo, men
tre offriva profitti aggiuntivi a 
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una parte degli operatori 
economici occidentali 
(quelli più spericolati, che 
non esitavano a servirsi di ca
nali illegali), imponeva per 
contro delle perdite, per ridu
zione del volume di affari, ad 
altri • operatori . economici, 
americani ed europei (quelli 
che non potevano o non vo
levano affrontare i rischi del
la illegalità). Che, negli Usa, 
la volontà dei secondi di sot
trarsi alle perdite avrebbe -
prevalso sulla volontà dei pri
mi di continuare a riscuotere : 
profitti aggiuntivi, è il signifi
cato reale delle dichiarazioni 
fatte da Kissinger sin dai pri

mi giorni dell'embargo: che 
era insostenibile economica
mente, e perciò era inevitabi
le che cedesse il passo alla 
guerra. .• 

Il secondo motivo che 
spinse all'abbandono del
l'embargo viene da un setto
re particolare dell'affarismo, 
quello dei fornitori del Penta
gono (fornitori di armi ma 
non solo di armi: di mezzi di 
trasporto terrestri e navali e 
aerei, mezzi di comunicazio
ne, e tutto ciò che è necessa
rio per gli acquartieramenti) : 
solo una guerra calda poteva 
evitare il rischio che la fine 
della guerra fredda avesse 
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come effetto la smobilitazio
ne del loro immenso busi
ness. 

Oggi compare sulla scena 
un altro grande business che 
sta già conducendo la sparti
zione degli appalti (a tutto 
favore delle imprese Usa). 
Esso preme affinché il calco
lo dei danni di guerra venga 
fatto il più presto possibile, e 
con la mano pesante. Quin
di, affinché all'Irate vengano 
addebitati non solo i danni 
provocati direttamente dalle 
sue armate nell'invasione e 
durante l'occupazione e la 
guerra, ma anche i danni 

1 provocati dalle operazioni 
belliche degli alleati, non già 
in ordine al raggiungimento 
del fine bensì in ordine alla 
scelta dei mezzi, alla quale 
l'Irak è del tutto estraneo. 

Il business della ricostru
zione ha intenzione di spar
tirsi i proventi petroliferi ira
cheni di venticinque annate 
estrattive: infatti ha già diffu
so la notizia che, se l'Irak pa
gherà ogni anno, per danni, 
l'ammontareintero dei suoi 
proventi petroliferi, dovrà pa
gare per venticinque anni. La 
cosa è evidentemente im
possibile in quanto per gesti
re il sistema occorrono ira
cheni vivi, non morti: verran
no quindi praticate dilazioni 
di pagamento. Se la dilazio
ne coprirà mezzo secolo, si 
cadrà molto probabilmente 
nell'epoca in cui le scorte pe
trolifere dell'area saranno 
esaurite. Questo sarà il pro
blema drammatico non solo 
dell'lrak e degli altri paesi del 
Golfo, ma di tutta l'umanità 
se non vorrà che l'era del pe
trolio si concluda nel genoci
dio. Ma si concluderà certa
mente col genocidio se non 
si programmano le soluzioni 
fin da ora. 

Non servono al Pds 
intellettuali organici: 

serve chi produce sapere 

OTTO KALLSCHEUER 

I l Pds sembra an
cora totalmente 
preoccupato -
per non dire: os-

_ _ _ , scssionato - dai 
propri equilibri 

intemi. Perfino gli intellet
tuali - specialmente quelli 
estemi o ritenuti tali - do
vrebbero sempre rappresen
tare qualcuno o qualcosa 
(una sinistra sommersa, la 
società civile, i cattolici de
mocratici, la sensibilità «li
beral» e cosi via). 

Nella democrazia rappre
sentativa - l'unica realmen
te esistente - un partito rap
presenta i suoi elettori. I 
quali ragionevolmente giù- . 
dicheranno il partito sia per 
il suo output (cioè, la sua 
azione politica più o meno 
clficace) sia per la sua pre
senza nella società (che va
le sia come filtro capillare 
nella trasmissione degli in
put di domande verso il si
stema politico, sia per la 
messa in atto concreta della 
linea politica stessa). 

La •questione politica de
gli intellettuali» in questo 
contesto non è una questio
ne di rappresentanza ma di 
funzione, di competenza, di 
spccialismo. Per citare 
Gramsci: «L'intellettuale è 
un "professionista" (sWA 
led), che conosce II funzio
namento di proprie «mac
chine» specializzate» {Qua
derni, p. 2267). È dunque -
wcberlanamente - Beruf-
spolitiker. fa politica come 
professione e sarà giudicato 
da iscritti ed elettori con gli 
stessi criteri degli altri fun
zionari del partito - sia che 

' siano venuti dall'esterno sia 
dalla famiglia stessa. 

Ma c'è un problema della 
«rappresentanza degli intel
lettuali» nel nuovo Pds? La 
questione potrebbe far veni
re in mente le considerazio
ni che - nel lontano 1954 -
faceva Norberto Bobbio cir
ca le speranze in un «partito 
degli intellettuali» quale ter
za forza e/o mediazione fra 
intellettuali liberali e partito 
di massa (comunista). Sa
rebbe - scrisse allora Bob
bio su Nuovi, Argomenti -
«un fenomeno mostruoso» 
In quanto mancherebbero a 
un tal partito «due elementi 
senza i quali non si può par
lare di partito moderno, l'or
ganizzazione di massa e un 
leader. CU mancano insom
ma il corpo e la testa». Non 
credo che la diagnosi po
trebbe essere diversa se oggi 
si volesse costruire non un 
partito bensì una rappresen
tanza o una -corrente degli 
intellettuali» nel partito. 

Negli anni 50 Bobbio rite
neva che questa idea di un 
•partito (o una specifica 
rappresentanza politica) 
degli intellettuali» che - oc
corre ricordarlo - era stata 
quella di Bobbio stesso (e di 
tutta la generazione liberal
socialista o «azionista»), in 
quanto «nata dalla confusio
ne fra terza forza culturale e 
terza forza politica», sarebbe 
•inconcepibile in un organi
smo politico sano». In altre 
parole: sarebbe il risultato 
della non avvenuta moder
nizzazione del sistema poli
tico italiano, di un paese 
•che noti è una società fun
zionale». Visto che da allora 
il sistema politico struttural
mente non è cambiato, la 
stessa analisi può essere ri
petuta per la situazione at- ' 
tuale. Con la differenza non 
trascurabile che mentre «gli 
intellettuali» di cui parlava 
Bobbio si identificavano con 
la generazione liberalsocia
lista del Partito d'Azione 
sconfitto nelle prime elezio
ni della Repubblica, «gli in-

. tellettuati» di oggi sono piut
tosto i reduci di un «sessan
totto» culturalmente vincen
te ma politicamente sconfit
to (a causa della mancata 
alternanza politica nel go
verno del paese). 

Come si vede, la questio
ne della rappresentanza de
gli intellettuali si trasforma in 
una questione politica: «rap
presentare», cioè, fare valere 
nel input e nel output della 
azione politica della sinistra 
democratica le ragioni di 
una modernità civile sempre 
meno rappresentata dalle 
grandi sottoculture politiche 
(quella cattolica e quella 
della tradizione comuni
sta). Ma questa iniziativa 
politica dipende sempre dai 
programmi concreti - quale 
politica tecnologica, urbani
stica, di servizi sociali, di di
ritti del cittadino, della pro
tezione dell'ambiente? Non 
contano le buone intenzio
ni. Contano qui - semmai -
piuttosto gli «intellettuali 
specifici» (Foucault), gli 
«specialisti del sapere prati
co» (Sartre) - insomma: i 

professionisti che apporta
no competenza, non gli -in
tellettuali universali», gli 
ideologi, che conferiscono 
identità. 

L'identità di un partito ri
formatore - ed è questo che 
lo contraddistingue dal par
tito ideologico - non è una 
questione di rappresentan
za, ma la conseguenza indi
retta (il by-product) di ritor
me ottenute. È certo com
prensibile che la lotta politi
ca nel Pei intomo alla svolta 
occheuiana sia stala soprat
tutto una lotta in termini di 
•identità» (rifondazione del
la tradizione versus rottura 
di continuità). Un teatro di 
passioni «venute da lontano» 
psicologicamente necessa
rio, un rito di passaggio col
lettivo, però uno spettacolo 
(«esterni- compresi) ancora 
del tutto intemo al -partito-
chiesa». Avvenuta la Rifor
ma, non basta il proseliti
smo per una (ancora assai 
fragile) nuova identità. An
zi, si potrebbe ricadere nella* 
trappola della -diversità- di 
berlingueriana memoria: 
onestà morale, ma senza ot
tenere risultati concreti, mili
tanza e lealtà, ma politica
mente perdente. In questa 
ipotesi gli stessi «intellettuali 
esterni» potrebbero ritrovarsi 
in un vicolo cieco già noto: 
quello delIMntcllettuale or
ganico». •' 

Ho citato Gramsci sullo 
spccialismo nel partito poli
tico. Ma accanto a questo 
Gramsci - per cosi dire «we-
beriano» - c'è nel patrimo
nio genetico del Pds anche il 
Gramsci dell'intellettuale or
ganico, per il quale «1 partiti 
sono gli elaboratori delle 
nuove intellettualità integra
te e totalitarie» (.Quaderni p. 
1387). Questa concezione 
del partito politico quale 
«movimento culturale che 
tende a sostituire il senso co
mune» (.ibidem, p. 1392) 
certo già allora - negli anni 
Trenta - trascendeva i cano
ni tcizintemazionalisli. Ma 
fu una concezione pedago
gica, un Idealismo combatti
vo'proprio dell'epoca della 
«nazionalizzazione - > delle > 
masse* non casualmente ri- < 
corda per certi versi il peda
gogismo della filosofia della 
prassi di Giovanni Gentile. . 

Q uell'intellettuale 
organico cosi 
come lo inten
deva Gramsci, in 

_ _ _ _ _ realtà nel Pei to-
gliattiano dopo 

la liberazione, non e mai 
esistito. Invece si e prodotta 
una sorta di spartizione dei 
ruoli fra l'intellettuale di par
tito - vulgo: l'ideologo - che 
giustificava la linea politica, 
e l'intellettuale •tradiziona
le» al quale veniva conferita 
una funzione di rappresen
tanza accademica, di «politi
ca culturale», di tradizione 
nazionale. Quell'intellettua
le rappresentativo veniva ac
cettato intra muros ccclcsiae 
in quanto garante di dignità 
culturale (Illuminista-bor
ghese) per II partito di clas
se che invece era gestito dal-
l'intellettuale-funzionario 
secondo la «linea» ideologi
ca. Ora in un partito davvero 
laico - quale il Pds si propo
ne di essere - proprio que
sta sottutilizzazione politica 
dello spccialismo intellet
tuale autonomo, mentre al 
contrario si sopravvaluta la 
sua funzione «rappresentati
va», non è più permessa. O 
l'iniziativa politica viene 
davvero nutrita dagli specia-
lismi presenti nella società 
civile o il ruolo degli intellet
tuali ricade in legittimazione 
«organica», impossibile in 
una società polimorfa (a 
meno che non si tratti di co
munità politico-religiose co-

•meCI). 

Un'ultima considerazio
ne: sia la «quiestione politica 
degli intellettuali- in Gram
sci sia la «politica culturale» 
del Pei avevano come deno
minatore comune una forte 
caratteristica nazionale. Uno 
specifico ruolo politico degli 
intellettuali sta invece nel-
l'indicare i Umiliai razionali
tà di ogni approccio nazio
nale ai problemi di giustizia 
e libertà: si tratti di cittadi
nanza multinazionale, di go
verno dell'innovazione tec
nologica nelle nostre «socie
tà ad alto rischio» (Ulrich 
Beck) o dell'impossibilità 
della «pace in un solo pae
se». Una politica riformatrice 
avrà bisogno sia del cosmo
politismo etico sia dello spe-
cialismo postmoderno. 
Dunque di idee rcgolative e 
di competenze operative 
che trascendono l'orizzonte 
nazionale dell'intellettuale 
organico, ma anche di quel
lo rappresentativo. 
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